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Poliziotta in una cabina telefonica a Edimburgo, 1957 
22 x 49 cmAutobus a Parigi, 1957 

40 x 78 cm

Curata da Gian Casper Bott e coordinata da Moreno Raselli, 
la mostra presenta una trentina di dipinti provenienti da 
collezioni private, alcuni dei quali rari o addirittura esposti 
per la prima volta. Renzo Volpato e Giorgio Murbach hanno 
fornito il supporto tecnico, mentre Giada Tuena ha collaborato 
all’organizzazione. Un ringraziamento speciale per la proficua 
e apprezzata collaborazione va a Patrizia Guggenheim e Tobias 
Eichelberg nonché ad altre persone che non desiderano essere 
menzionate.

Programma di contorno

Conversazione su Varlin, 5 luglio 2024, ore 20:30
Gian Casper Bott e Moreno Raselli incontrano Patrizia  
Guggenheim e Tobias Eichelberg, Archivio Varlin

Varlin al cinema, 24 luglio 2024, ore 20:30
Ludy Kessler, Varlin. RTSI, 1972
Friedrich Kappeler, Varlin. Svizzera 2000

Autoritratto, 1943
150 x 70.8 cm

Scatola di fiammiferi, 1944 ca.
16 x 22.5 cm

Negozio di kitsch e souvenir a Napoli, 1961
55 x 99.5 cm

Pattumiera con gatto, 1963 ca.
49 x 37.5 cm

Passione figurativa
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Il Museo d’Arte Casa Console dedica l’attuale mostra tem-
poranea a Varlin (nome d’arte di Willy Guggenheim, Zurigo 
1900 - 1977 Bondo). Ad essere esposte sono una trentina 
di opere che abbracciano mezzo secolo, dal 1924 al 1974. 
La mostra è quindi rappresentativa per l’intera produzione 
artistica di Varlin, ad iniziare dai rari piccoli formati del periodo 
parigino - come l’incantevole paesaggio marino bretone Dou-
arnenez, il magistrale Arles-sur-Rhône, che ricorda Corot per 
colore e composizione e nel quale traspare già tutta la perso-
nalità del pittore, per arrivare alle opere realizzate in occasione 
di vari viaggi in Europa e ai dipinti monumentali degli ultimi 
anni creati a Bondo in Bregaglia. La selezione operata è frutto 
di un confronto con la collezione di Casa Console e permette 
di scoprire sorprendenti analogie.

L’esposizione riunisce opere notevoli, quali l’accattivante Au-
toritratto a figura intera del 1943, e i grandi formati dedicati 
alla Bregaglia, come La casa di vacanza dell'artista. La Palü 
presso Stampa. La vivace, sorprendente e monumentale visione 

di Patrizia su un cavallo a dondolo in una cornice barocca, 
parzialmente ridipinta da Varlin, testimonia la partecipazione 
emotiva dell’artista ed evidenzia la facilità del movimentato 
gesto pittorico rimandando, con una punta di umorismo, ai 
ritratti equestri di Velázquez.

Opere riccamente sfumate in tonalità di grigi e risalenti all’ul-
timo periodo artistico quali: Bondo nella neve (visto risalendo 
la valle) - la casa al centro del quadro ha dovuto soccombere 
di fronte alla forza della natura nel 2017 - e Inverno a Bondo 
(raffigurato scendendo la valle) ampliano con un suggestivo 
lato poetico la rappresentazione, scevra da qualsiasi intento 
turistico, dell’inverno grigionese. In una giornata invernale 
senza sole, lo spazio di un non-luogo sembra fondersi con il 
tempo; il nevischio con i suoi fiocchi in movimento richiama 
al presente e suggerisce atemporalità. Riferendosi agli spazi 
pittorici di Varlin, l’architetto Mario Botta ne ha posto in ri-
salto la grande intensità emotiva, individuando una "spazialità 
prospettica deformata" di vie che si dilatano. L’ammiccante e 

ironico Omaggio a Segantini realizzato su una tela di juta non 
mesticata, è caratterizzato da non-finito e pentimenti: il pavi-
mento della stalla è dipinto con sterco di mucca, e lo stabbio 
non diluito è steso sull’ano di una delle due bovine.
Motivi parigini come l’ingresso in stile liberty della Stazione 
della metropolitana di Place Pigalle, la vetrina di una Macelle-
ria equina, un Autobus dei trasporti pubblici i cui passeggeri 
- visti come singoli individui e come collettivo in un istante 
sempre mutevole eppure sempre uguale - simboleggiano il 
viaggio della vita, un’Auto della polizia dipinta su un pannello 
di faesite rivestito in nero, un Clochard svegliato dai gendarmi 
attirano l’attenzione, così come un Cimitero a Cagnes-sur-
Mer, un Negozio di kitsch e souvenir a Napoli dipinto su un 
pannello laminato di colore blu brillante che richiama alla 
mente una galleria d’arte, o un evento tragico come La morte 
a Venezia. E poi nature morte, petit riens, autentici ritratti 
di oggetti come l’Ombrellino di mia madre dipinto bianco 
su bianco, un tozzo Ombrello nero, una Scatola di fiammiferi 
riportante un sole, un Ciuccio. Mobili insignificanti, prosaici 

oggetti muti protagonisti della quotidianità come un letto, un 
Comodino con vaso da notte, una semplice Sedia di legno - su 
una sponda del letto dipinta in faux bois - e una Scarpa appaiono 
come intime annotazioni in un diario.

La Pattumiera con gatto dipinto su una lastra di latta zincata 
intorno al 1963 sembra anticipare le strategie dell’Arte  
Povera, un’opera nella quale confluiscono immagine, illusione 
e realtà e dove è il materiale stesso a esprimersi. Nei suoi 
reportage da New York del 1969, Varlin scrive: "Per strada 
si trova tutto ciò di cui l’uomo ha bisogno e che lo consuma, 
da un letto matrimoniale al pezzo di spago". Una foto mostra 
l’artista mentre fruga in un bidone per rifiuti a Wall Street,  
il centro della finanza mondiale. Aperçus di situazioni tipiche 
per un luogo particolare sono la figura di Rosalba fissata sulla 
vecchia sponda di un letto, un Inglese che beve il tè raffigurato 
su un tessuto rosa e la Poliziotta in una cabina telefonica di 
Edimburgo, dipinto già appartenuto a Friedrich Dürrenmatt.

Bondo nella neve, 1971-1972
240 x 180 cm

La casa di vacanza dell'artista. La Palü, 1970 ca.  
128 x 200 cm

Nel 1921 Willy Guggenheim si recò a Berlino, dove frequentò 
la Staatliche Kunstgewerbeschule. Nel 1923 approdò a Parigi 
- allora centro indiscusso dell’arte contemporanea - dove 
rimase per undici anni. Qui, nel 1930, incontrò Leopold 
Zborowski, leggendario mercante d’arte di un gruppo di 
pittori d’avanguardia, tra cui Soutine e Modigliani. Il mece-
nate di origine polacca lo mise sotto contratto, gli affidò uno 
studio nel Pavillon de la Ruche a Montparnasse e gli consigliò 
di assumere il nome d’arte Varlin, in onore dell’anarchico e 
rivoluzionario francese morto da martire nella Comune del 
1871. Secondo Zborowski, mantenendo il cognome Guggen-
heim, associabile alla famiglia di ricchi industriali americani, 
non avrebbe avuto alcuna possibilità di successo e felicità nel 
mondo dell’arte. Varlin tornò in Svizzera nel 1932 e si stabilì 
a Zurigo, città che divenne il centro della sua vita per parecchi 
decenni e da dove intraprese molti viaggi in Italia, Inghilterra, 
Francia, Spagna e Marocco.

A Bondo, dove visse dal 1963 - anno del suo matrimonio con 
Franca Giovanoli dal quale nacque la figlia Patrizia – e fino 
alla sua morte nel 1977, Varlin trovò l’ispirazione creativa e 
l’ambiente giusto per infondere rinnovata linfa alla sua arte. 
In un’intervista rilasciata a Franco Pool nel 1976, disse: "Ho 
sentito con piacere di essere stato indicato come il pittore di 
Bondo" aggiungendo che gli piaceva vivere in questo paese,  
e, più avanti, sottolineando che Bondo era un villaggio 
magnifico. Comunicarlo pubblicamente era invece stato un 
errore, perché da quando la televisione lo aveva ritratto, ogni 
estate c’era una processione di tedeschi che lo cercava e lui era 
costretto a scappare: "È l’artista che caratterizza un villaggio". 
Tra il 1975-76, dedicò una delle sue opere più grandi, sia in 
termini di dimensioni sia per la portata artistica, agli abitanti 
del suo villaggio. Nel 2017, Bondo è stata colpita da un’enorme 
frana, ma fortunatamente il lascito di Varlin ha potuto essere 
messo in salvo.

I punti di contatto tra Varlin e Poschiavo sono pochi. Il catalogo 
ragionato dell’artista riporta un paesaggio del Lago Bianco sul 
Passo del Bernina, dipinto intorno al 1948. Nel 1961, nel 
suo studio al Neumarkt a Zurigo, Varlin iniziò un ritratto del 
pediatra Guido Fanconi di Poschiavo, un’opera commissiona-
ta che completò tre anni dopo. Nel 1969 Not Bott si recò a Bon-
do per visitare Varlin. Nel settembre 1971 Varlin partecipò  

all’inaugurazione della Grande Stele di Robbia di Mario Negri 
e incontrò Wolfgang Hildesheimer a Poschiavo. In seguito, 
il pittore scrisse allo scrittore che stava leggendo il suo libro 
Tynset.

Varlin esercitò grande fascino su alcuni dei più importanti 
scrittori del dopoguerra, come Max Frisch, Dürrenmatt e 
Hugo Loetscher. Un altro amico, il critico milanese Giovanni 
Testori, che lo ammirava particolarmente, oltre a Bacon e 
Giacometti, lo definì nel 1976 - un "misconosciuto, protervo, 
sgangherato e, insieme, sublime Maestro". Morto quasi mezzo 
secolo fa, Varlin ha da tempo acquisito la fama di artista classi-
co e parimenti sorprendentemente contemporaneo. A colpire 
sono il tocco e la materialità delle sue opere; impressionano 
la sua vena esistenziale, le sue storie, le sue dichiarazioni 
provocatorie e inaspettate. Il suo divenire artistico è stretta-
mente ancorato alla vita e lo colloca nella tradizione di pittori 
come Caravaggio, Goya, Van Gogh, ma pure Munch, Utrillo 
e Soutine, accomunati da matrice espressiva e da un tempera-
mento oscuro. Rifacendosi a Tintoretto, Varlin si avvicina ai 
grandi formati, ai fondi oscuri e alla profondità dinamica dei 
suoi spazi pittorici.

Nel 1970, Varlin dichiarò che l’arte è autodifesa, liberazione 
da sé stessi, dai potenti, dai malvagi. In un altro suo lapidario
aforisma afferma: "L’uomo si ammala, quando l’occhio si 
annoia". Le sue opere sono spesso intrise di un sottile umo-
rismo, di un’ironia unica, forse antico retaggio della famiglia 
ebraica da cui proveniva. Varlin è stato uno dei più importanti  
protagonisti della pittura figurativa in Svizzera, in contrapposi-
zione ai movimenti astratti e costruttivisti-concreti del moderni-
smo. Il postmodernismo ha finalmente scoperto che realismo e 
astrazione hanno la stessa ragion d’essere, così che le appassio-
nate dispute di un tempo si sono ormai dissolte nel nulla.

Omaggio a Segantini, 1973
180 x 205.5 cm
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Inverno a Bondo, 1974 ca.
182.5 x 207 cm


